Ill. mo Sig. Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di ______
e p.c. Al ______________________________________________
Il sottoscritto  ____________, nato a ___________ il __________, residente a ________, via _________________ , telefono ______________,   espone quanto segue.
Nel corso dell’anno 2019  l’orso denominato M49, noto anche con  lo pseudonimo Papillon affibbiato dal ministro all’ambiente Costa,  si è reso protagonista  di diverse incursioni in malghe e baite  della Val Rendena, causando diversi danni. 
Tuttavia, mai questo animale si è reso protagonista di aggressioni a persone, preferendo sempre la fuga rispetto allo scontro diretto con gli esseri umani.  

Nel luglio del 2019 l’orso M49 è stato catturato dal servizio forestale della provincia di Trento e condotto al centro faunistico di Casteller, ubicato nel  comune di Trento.
Dopo qualche giorno l’orso riuscì a fuggire e a raggiungere boschi lontani dal luogo di detenzione, riuscendo altresì a trascorrere l’inverno in libertà. Nella primavera del 2020, dopo altre incursioni in malghe ed alpeggi, è stato nuovamente catturato e riportato nella stessa località precedente.

Dalle cronache di stampa si apprende, notizie mai smentite, che l’animale sia stato castrato chimicamente e ridotto a vivere in una gabbia di qualche decina di metri quadrati, dove veniva tenuto sedato con l’uso di psicofarmaci e sonniferi. Inoltre, veniva tenuto recluso in una gabbia molto piccola per le sue dimensioni e per la sua indole di animale selvatico.
Dopo circa tre mesi di reclusione in tale località, l’animale è riuscito nuovamente a fuggire per una seconda volta,  raggiungendo nuovamente  boschi più confacenti al suo modo di vivere. 

Immediatamente, la Provincia di Trento ha rimesso in moto la macchina operativa per provvedere nuovamente alla cattura dell’orso, riuscendoci il giorno 6 settembre 2020. 

L’orso, sempre dalle cronache, pare venga tenuto costantemente sedato, tramite uso di psicofarmaci. 

Ribadendo il fatto conclamato che tale animale non ha mai aggredito alcun essere umano, sono ad esporre la presunzione del reato di “MALTRATTAMENTO DI ANIMALI”, reato previsto dal codice penale. 
Trattandosi di possibile ipotesi di reato che ha provocato all’animale, nel periodo dei tre mesi trascorsi in una piccola gabbia  e considerando che, dal 6 settembre 2020 sono state ripristinate tali condizioni di restrizione e di presunto reato, continuando così a provocare all’animale grave strazio e sofferenza, sono qui con questo scritto ad esporre tali fatti, affinché si possa accertare se reato è stato e sta continuando a sussistere.
Tali fatti evidenziano, ad avviso dello scrivente, il reato di “maltrattamento premeditato e continuo ad animale selvatico”, che non ha mai aggredito alcun essere umano, rilevando che la S.V., qualora ritenga, possa anche constatare la sussistenza di altro reato qualora ravvvisati o dedotti nei fatti sopra descritti e/o a seguito di indagini.

Inoltre, segnalo lo spropositato provvedimento preso nei confronti di un animale selvatico, che non avendo mai aggredito alcun essere umano, si ritroverà a dover vivere perennemente nelle condizioni di sofferenza sopra citate. 
In questo contesto si indirizza il presente atto alla S.V. confidando che i responsabili possano essere perseguiti penalmente, qualora ne vengano ravvisati gli estremi. 
Allorché fosse necessario ai fini della procedibilità, il presente atto è da intendersi atto di querela contro coloro che risulteranno responsabili dei fatti di eventuale reato, per i quali si chiede espressamente la punizione penale ai sensi di legge.

 Ai sensi degli artt. 406 e 408 c.p.p. si chiede di essere informati presso il mio domicilio in via _____________________________e/o  alla seguente utenza telefonica: ______________, su eventuali richieste di proroghe delle indagini preliminari o eventuali richieste di archiviazione. 
Si allegano i seguenti documenti:
· ALLEGATO 1 : eventuale allegato
· ALLEGATO 2: eventuale allegato
Si ringrazia per l’attenzione. 
Luogo, data. 
Firma: _______________________

